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C’è qualcuno che vanta anche dei re-
cord: quelli di Montirone, ad esempio.
«Abbiamo, solo nel nostro territorio, il
16 per cento del Piano cave». E quelli di
Calcinato: «In meno di 10 chilometri qua-
drati ci sono la cava Gedit, i fanghi della
Wte, la cava di Calcinato, che ha già fatto
richiesta di discarica e la cava Mascheri-
na dell’Asm dismessa, ma che prima o
poi verrà riempita». E non è finita: «Ora
arriverà un ampliamento di 4mila metri
cubi di estrazione di ghiaia e l’Alta velo-
cità che distruggerà molte aziende agri-
cole, asse portante dell’economia di Cal-
cinato».
Sono questi i più sfortunati? E’ una pa-
tente che si contendono un po’ tutti quel-
li accorsi ieri mattina sotto al Pirellino,
una patente che nessuno vorrebbe, ma
che a fatica lasciano agli altri. Non per
ingenerosità, ma per un semplice dato di
realtà «è tutto il territorio bresciano ad
essere massacrato e rischia di diventare
peggio».
Hanno i trattori, ma non sono qui per le
quote latte, non sono neppure tantissi-
mi, meno di 400 («la coscienza ambienta-
lista - lamenta uno di loro - è ancora un
iter faticoso, a qualcuno basta una vitto-
ria nel referendum per illudersi che al-
meno per quel che lo riguarda, che ri-
guarda la propria azienda agricola o ca-
sa propria, la partita sia chiusa»).
Arrivano dagli angoli della provincia
più colpiti dalle grandi opere. Nel miri-
no, come su striscioni e bandiere, hanno
la Brebemi, il Piano cave, le centrali a
turbogas, l’Alta capacità, infrastrutture
che ai loro occhi appaiono come il prossi-
mo passo per «rendere definitivamente
invivibile il territorio».
Per evitare tutto questo i Comitati, già
attivi da anni, hanno deciso di fare un
salto di qualità. E così, come avviene nel-
la Bergamasca e nel Milanese, si sono
uniti in un solo Coordinamento, un sog-
getto che faccia sintesi di tutti i proble-
mi ambientali, «perchè non è più il tem-
po di affrontarli separatamente».
Organismo più politico «ma nel senso
della capacità di interfacciarsi con la po-
litica» non in senso stretto. «E’ una mani-
festazione della gente e per questo abbia-
mo chiesto ai politici, che pure ringrazia-
mo per essere qui, di lasciare a casa le
insegne di partito». Ed è quello che è av-
venuto: le insegne erano quasi solo dei
comitati, cartelli che scandiscono i loro
«no», mentre i politici - Bragaglio (Ds),
Bino (Margherita), Lombardi (Prc), For-
cella (Comunisti italiani), Squassina
(Ds) - scelgono il basso profilo.
E nell’informalità c’è stato spazio anche

per la musica: un gruppo di Montirone,
con le note ha descritto lo scenario a Pia-
no cave operativo quando «...ci saranno
le gondole come in Laguna e a lavorare
si andrà in motoscafo», dice la canzone.
Sono stati i primi ad arrivare sotto al Pi-
rellino e sono tra i più arrabbiati. I calci-
natesi di invivibilità se ne intendono.
«La invito a venire a respirare la nostra
aria» è il suggerimento di uno di loro.
Che ironizza «già, l’aria del Garda». Ad
ammorbarla, «per la puzza non si può
neppure dormire la notte con le finestre
aperte», sono i fanghi fognari che vengo-
no trattati da un’azienda locale. E poi
«sparsi sui campi nella zona di Rivoltel-
la» a quel che dice uno che abita là e per
questo neppure lui aria alla casa la dà
volentieri.
Quanto alle centrali, Legambiente ricor-
da «che nelle acciaierie bresciane si fon-
dono le auto rottamate di mezza Italia e
che la siderurgia è responsabile di emis-
sioni pari a quelle di 1000 inceneritori».
La conclusione: «Se proprio si devono re-
alizzare centrali, non sia dove già pesa-
no simili fonti di inquinamento nè sia in
zone vocate all’agricoltura»
Per Claudio Bragaglio, consigliere regio-
nale dei Ds, non si ancora visto tutto. Av-
verte che nel Consiglio regionale di mar-
tedì con all’ordine del giorno il Piano ca-
ve (è, però, al punto numero 9 per cui è
possibile che la discussione non si con-
cluda) è concreta la prospettiva di un
peggioramento rispetto alle conclusioni
della Commissione: «Vedo il rischio di
un colpo di mano dell’assessore Nicoli
che all’ultimo momento su alcuni Ate po-
trebbe presentare aumenti quantitati-
vi». I casi paventati «Rezzato, dove po-
trebbe consentire l’escavazione in ac-
qua e Lonato, con il ripristino dell’Ate
bocciato dalla commissione».
E se il consigliere diessino invita a tene-
re alta la guardia, Mirko Lombardi di Ri-
fondazione ricorda «i 700 emendamenti
che pioveranno sul Piano, al fine di bloc-
care questo disastro e gli interessi specu-
lativi sottesi di cui l’assessore Nicoli è il
capofila». Tino Bino, coordinatore del-
l’Ulivo, ammonisce la politica, infine, a
non sottovalutare questo movimento
«espressione autentica».
All’ombra del Pirellino anche delegazio-
ni ambientaliste di altre province: da
Cremona, preoccupazione per la direttis-
sima Brescia-Milano ma anche per la
Tirreno-Brennero e la Cremona-Manto-
va «che minacciano le aziende produttri-
ci di grana padano»; dalla Bassa Berga-
masca ricordano di avere più volte pre-
sentato in alternativa alla Brebemi la ri-
qualificazione e il completamento della
Rivoltana «più ecologico, economico e
non meno funzionale della nuova auto-
strada».

CentinaiadipersonesisonoradunateinviaDalmaziapermanifestareconcanzoni,sloganecartelli fantasiosicontrocave,centrali,altacapacitàeautostrade

AlPirellinoèandata inscenalaprotesta
Martedì ilPiano inConsiglioregionale.Bragaglio (Ds): temol’aumentodelmaterialeescavato

Mazda2 ti regala il climatizzatore fino al 30 novembre.

Nelle immagini, il «film»
della protesta ambientali-
sta. Nelle foto 1 e 2, i mani-
festanti sotto il Pirellino,
com’èchiamatalasededel-
la Regione in via Dalma-
zia. Nella foto 3, l’ex candi-
dato al Broletto dell’Ulivo,
Tino Bino; altro esponen-
te della Margherita nella
foto 5: è Francesco Ferrari
della Coldiretti. La foto 4
mostra il gruppo musicale
che ha intonato canzoni
contro nuove cave nel Bre-
sciano. In basso (foto 6, 7 e
8) la partenza dalla piazza
del Municipio di Lonato,
manifestanti a Offlaga e
un mezzo di soccorso che
chiede soccorso anche per
il territorio bresciano. Il
servizio è di Bresciafoto.

Dai«distaccamenti»allacittà, il filmdell’iniziativa
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«Questa manifestazione funge da pro-
va generale in vista di una grande pro-
testa in difesa dell’ambiente che fare-
mo al Pirellone nel marzo prossimo,
prima delle elezioni regionali». Sergio
Favalli, presidente del comitato anti-
centrale di Offlaga, ricorda che la lotta
per la difesadel territorio devearmarsi
di «resistenza psicologica» visto che,
dopo quattro anni dalla richiesta del-
l’impianto da 780 megawatt avanzato
da Asm, Ansaldo e International
Power, la popolazione offlaghese anco-
ra non conosce con esattezza il proprio
futuro.

Insomma, ad Offlaga la gente dubita
che la Regione possa prendere decisio-
ni in merito alla centrale prima dell’ap-
puntamento elettorale dell’aprile pros-
simo. Un’attesa che sfianca, che porta
sfiduciageneralizzataneiconfrontidel-
le istituzioni ma anchevogliadiritirar-
si dalla lotta. Anche per questo i parte-
cipanti alla manifestazione di ieri non
erano di certo numerosi come nel mag-
gio 2002, quando i comitati contro le
centrali organizzarono la storica bici-
clettata etrattorata che registròmiglia-
ia di partecipanti tra Offlaga, Mairano
(su cui pendeva un altro progetto cen-
trale, poi ritirato nel novembre 2003),
Longhena, Dello, Barbariga.

Ma c’è chi non si arrende. Era la cin-
quantina di offlaghesi che alle otto e
mezza di ieri mattina, nella piazza del
paese, fissavano alle loro macchine
bandiere e cartelloni con la scritta «no
centrale» per poi partire alla volta del
Pirellino. Sulla Quinzanese, all’altezza

dello svincolo per Azzano Mella, ad
aspettarli c’erano anche una quaranti-
na di uomini e donne del comitato di
Mairano e di Pievedizio, con una deci-
na di trattori sui quali sventolava la
bandiera gialla e verde della Coldiretti.
Ma c’erano anche diversi cittadini di
Borgo San Giacomo, uno tra i paesi sul
quale tre anni or sono stava per piove-
re un altro progetto centrale. Un altro
drappello di manifestanti partiva da
Longhenae daDello, «perchèi fumidel-
la centrale di Offlaga ricadrebbero su
di un raggio di 10 chilometri».

Si formauna colonna di oltreuna ses-
santina di macchine, che procedono ai
40 chilometri all’ora sulla Quinzanese,
una velocità che nell’orario di punta di
qualsiasi giorno lavorativo è diventata
«normale» visto l’intenso traffico. Allo
svincolo della sp 19, la colonna ambien-
talista si arricchisce di altre macchine
ealtri trattori, guidati darappresentan-
ti dei comitati anticava di Cazzago San
Martino. Irrisori i disagi per il traffico,
anche grazie al buon lavoro della poli-
ziaProvinciale prima e deivigili del co-
mune di Brescia poi. In via Dalmazia il
«no alla centrale» si fonde con i tanti
altri «no»gridati contro infrastrutture,
cave, discariche in arrivo sulla nostra
provincia. «La gente ne ha piene le ta-
sche di vedere il proprio territorio
sfruttato in maniera indiscriminata -
commenta Davide Ferrari, architetto
di Borgo San Giacomo creatore del bel
sito internet ambientalista www.othe-
rx.org - . Ne ho piene le tasche di politi-
cichenon muovonoundito per difende-
re l’ambiente». Pietro Gorlani

CentralediOfflaga?«Certezze
solodopoleelezioniregionali»

È partita da Chiari con mezz’ora di
ritardo la carovana dei comitati am-
bientalisti e il ritardo ha imposto
una velocità sostenuta sulla SS 11 al
corteo, aperto e chiuso da una vettu-
ra della questura. Alla rotonda che
collega la SS 11 alla strada per la Pe-
drocca, il ritardo era recuperato. Il
corteo, senza trattori, - i mezzi agri-
coli lo raggiungeranno tra la Bar-
gnana e Rovato -, ha attraversato la
campagna ingrossandosi fino alla
Bertola, dove si è congiunto con i
cortei di Cazzago, Rovato ed Erbu-
sco.

Un centinaio di vetture con le ban-
diere al vento, alcuni camion coper-
ti da manifesti contro cave Brebemi
e Tav, pick up e trattori hanno pro-
vocato una lunga coda alla rotonda
dove Polizia locale e Polizia stradale
per evitare l’ingorgo hanno prima
fatto defluire le vettura dirette ver-
so Bergamo e Brescia poi ripartire
la carovana.

Nei pochi minuti di attesa alcuni
esponenti del comitato di Cortefran-
ca hanno detto: «Vogliamo essere
ascoltati: ci stiamo opponendo ai Co-
muni di Cortefranca, Iseo e Prova-
glio, che vogliono fare affari ai dan-
ni del territorio delle torbiere, che
dovrebbe essere protetto. A Corte-
franca vogliono allargare il centro
commerciale, a Provaglio trasforma-
re un allevamento di anatre in un
albergo con un centro ricreativo, a
Iseo la vecchia fabbrica di laterizi in
11 mila metri edificabili in pieno
parco. È ora di smetterla».

Ad Ospitaletto si è aggregato alla
carovana un ciclista: «A Brescia si
arriva più in fretta in bici», ha detto
affiancando le vetture e superando-
le, mentre al corteo si univa la caro-
vana di Ospitaletto. «Da anni siamo
disastrati - ha detto uno degli am-
bientalisti di Ospitaletto -. I primi
danni sono arrivati negli anni 80
con la cava Bosco Sella diventata di-
scarica: mi domando chi abbia deci-
so di regalarci oltre a Tav, Brebemi
e Sp 19 la cava di Cazzago al confi-
ne».

Sei vetture per il comitato di Tre-
viglio, i cui rappresentanti espongo-
no le loro ragioni: «Siamo partiti pri-
ma delle otto per esserci: non siamo
contro le infrastrutture ma non vo-
gliamo che distruggano il territorio.
Avevamo presentato quattro anni fa
un progetto alternativo ma non ci
hanno neppure ascoltato».

La carovana si ferma davanti all’
Eib per attendere i trattori che ave-
vano perso contatto e Antonella Ran-
ghetti, presidente del comitato anti-
cava di Pontoglio, che a Chiari era
impegnata ad organizzare il corteo
cui aveva preso parte anche il sinda-
co Roberto Viola, dice: «Siamo venu-
ti a dare la nostra solidarietà ai co-
mitati e a Franco Ferrari, che da pre-
sidente della Coldiretti si era battu-
to per noi e per la difesa del territo-
rio, facendo capire ad agricoltori e
cittadini che è la premessa per tute-
lare la salute e la nostra attività».

Giancarlo Chiari

L’allarmedellaFranciacorta:
«NoagliaffarisulleTorbiere»

Entusiasmo e tanta voglia di esserci e di
poterfinalmentefarsentirelapropriavo-
ce.Questigliingredienticoncuiierimat-
tinaintornoalleotto imilitantideicomi-
tati dei cittadini di Lonato e dei comuni
dell'AltoGardasisonodatiappuntamen-
to nella piazza principale della cittadina
gardesana per partire alla volta di Bre-
scia e prendere parte alla manifestazio-
ne promossa dai Comitati bresciani per
la tutela dell'ambiente, dalla Coldiretti e
da Legambiente in vista della seduta del
Consiglio regionale che martedì dovrà
deliberare sul Piano cave della nostra
provincia.

Discariche, centrali, megacentri com-
merciali, edificazione selvaggia, Brebe-
mi e Alta velocità i bersagli della mobili-
tazionechehapuntatoilditocontro tutti
gli interventi che stanno devastando or-
maiogniangolodel territoriobresciano.

Le auto e i camioncini tappezzati con
frasi di protesta, le bandiere di Legam-
bienteedellaColdirettisventolantialcie-
lo, i trattori che segnavano il lento ritmo
della marcia - il cui obiettivo era anche
quello di attirare su di sé l'attenzione dei
veicoli circolanti - il corteo, che si è, così,
lentamente mosso lungo la SS 11 per rag-
giungere la tangenziale per Brescia, ha
raccolto lungo il percorso i «colleghi»
provenienti da Garda e Bedizzole, da
Montichiari e Carpendolo, da Calcinato,
Castenedolo e Ghedi. Ma non sono man-
cati neppure i mezzi partiti da Prevalle e
da Gavardo, da Botticino e da Rezzato e
che, imboccata, infine, via Lamarmora,
hannoraggiuntoil loroobiettivo,ilpalaz-
zo di via Dalmazia dove ha sede la Regio-

neLombardiaedove,intardamattinata,
sono convogliati anche gli altri cortei
provenienti dalla Franciacorta e dalla
Bassa.

«Siamo stufi di subire le scelte di am-
ministratorichepensanosoloadarema-
no libera a speculatori senza scrupoli -
ha dichiarato una cittadina di Lonato - e
che sembrano non rendersi conto di co-
meormaiil territoriosiagiunto al limite
diuna devastazione scriteriata. Chiedia-
mo una programmazione seria degli in-
terventi,unosviluppochesiasostenibile
peril futurodei nostri figli».

Se, infatti, ad ovest di Brescia si grida
contro un Piano cave che sta riducendo
la zona a un gruviera e che prevede una
cubatura di escavazione tripla, ad esem-
pio,rispettoaquelladiMilano,adest,ov-
vero lungo la costa bresciana del Garda,
si piangono intere colline e terreni agri-
coli continuamente sacrificati ad un'edi-
ficazioneselvaggia e incoerente.

«Tutte seconde case - grida con tutto il
fiato che ha in gola Maria Bazzoli del cir-
colodi Legambientedella Valtenesi - che
restano vuote per 11 mesi l'anno o che,
addirittura,nonvengonomaiusateeche
ormai troppo spesso si fanno rifugio di
inquiliniequivociedipresenzepocorac-
comandabili».

Una situazione assolutamente incon-
gruente con la vocazione del territorio
delGarda, cheandrebbe, invece, valoriz-
zatoeallecuicoltivazioni,dallequaliori-
ginanoprodottiunicicomel'oliooilvino
locali, andrebbero, piuttosto, garantiti
piùspazio e maggior tutela.

MarziaSandri

EsulGardacollineinpericolo:
«Nonc’èfrenoallesecondecase»


